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Ingegneri, protesta contro l'esclusione dalla Cigd
LA DECISIONE DI NON CONCEDERE
LA CASSA INTEGRAZIONE IN DEROGA
Al DIPENDENTI DEGLI STUDI
PROFESSIONALI HA FATTO ESPLODERE
L'IRA DELLE CATEGORIE

Dura presa di posizione del Consiglio
Nazionale degli Ingegneri contro

l'esclusione dei dipendenti degli studi pro-
fessionali dalla Cassa integrazione guada-
gni in deroga. P stato il ministero del Lavo-
ro, attraverso la circolare 19/14, ad aver in-
terpretato in senso restrittivo quanto stabi-
lito nel Decreto ministeriale 83473114,
escludendo i dipendenti degli studi profes-
sionali dalla Cigd. La decisione ha destato
sorpresa tra i professionisti italiani e i loro
rappresentanti. Anche perché soltanto po-
chi giorni prima era invece arrivata un'a-
perturadaparte dell'Inps cheinun a sua cir-
colare aveva previsto la possibilità di esten-
dere anche al mondo delle professioni i be-
nefici del fondo di solidarietà residuale.

Tra le reazioni più dure quella di Arman-
do Zambrano, presidente del Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri. «Noi siamo per una
profonda revisione delle misure che so-
stengono quanti perdono il proprio posto
di lavoro; il sostegno non deve andare più
solo adunaparte delleimprese, ma deve es-
sere esteso a tutti i lavoratori, ed essere ac-
compagnato da politiche attive che ne fa-
voriscano il reinserimento. Nella situazio-
ne attuale, però, l'interpretazione che vie-
ne dal Ministero del lavoro fornisce l'enne-
sima conferma di come i professionisti sia-
no trattati in questo paese come "figli di un
dio minore". I professionisti affrontano da
anni "senza rete" una congiuntura econo-
mica che ha portato i loro redditi a contrar-
si di oltre il30%0. Inoltre, con la riforma de-
gli ordinamenti professionali, il legislatore
ci ha imposto nuovi e gravosi oneri deri-
vanti dall'introduzione dell'obbligo del-
l'assicurazione professionale e della for-
mazione continua».

Oltretutto, questa decisione comporte-
rebbe, secondo Zambrano, «una disparità
di trattamento nello stesso settore dell'in-
gegneria, in quanto i dipendenti delle so-
cietà di ingegneria sembrerebbero poter
accedere a tali misure mentre quelli degli
studi professionali no».

Qui sopra,
Armando
Zambrano,
presidente
Consiglio
Ingegneri
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Cassa in deroga:
laprotesta
degli ingegneri

ura presa di posizione dei
Consiglio nazionale degli

ingegneri contro l'esclusione
del dipendenti degli studi pro-
fessionali dalla Cassa integra-
zione guadagni in deroga.
«Siamo per una revisione degli
ammortizzatori sociali - af-
ferma Armando Zambrano,
presidente degli ingegneri -,
ma questa esclusione è dei
tutto incomprensibile. Ancora
una voltai professionisti italia-
ni sono trattati come 'figli di un
dio minore'. Abbiamo chiesto
al ministero del lavoro un in-
contro urgente per sanare una
profonda ingiustizia».

Uno sfogo figlio di una con-
giuntura negativa. «i profes-
sionisti - continua Zambrano
- affrontano da anni senza
rete una congiuntura economi-
ca che ha portato i loro redditi a
contrarsi di oltre il 30010. Inol-
tre, con la riforma delle profes-
sioni, il legislatore ci ha impo-
sto nuovi e gravosi oneri come
l'obbligo dell'assicurazione
professionale e della formazio-
ne continua. E come se non ba-
stasse i dipendenti che lavora-
no nei nostri studi, uguali a
tutti gli altri, sono esclusi dalla
circolare interpretativa dei mi-
nistero dalle misure di soste-
gno cui possono accedere tutti
gli altri lavoratori».

LTRO.

.J RIPROOUZIONF RISERVALA1

Ingegneri Pagina 2



Contrasti tra Galletti e Tartina
Ferma la legge «anti-cemento»
Bloccate le norme ritenute «urgenti» da anni per frenare il consumo del suolo

ROMA Fra i purtroppo numerosi
disegni di legge impantanati da
mesi e mesi in Parlamento ce n'è
uno che aveva fatto storcere il na-
so a parecchi, fuori e dentro il
Palazzo. Certi costruttori lo guar-
davano come fosse stato il loro
epitaffio e certe Regioni si erano
inalberate lamentando presunte
lesioni alla propria autonomia.
L'idea di quel provvedimento era
restituire dignità a un territorio
meraviglioso come il nostro ma
che a partire dal dopoguerra è
stato letteralmente stuprato dal-
la cementificazione selvaggia e
dalla speculazione con la fattiva
collaborazione della politica.
Ancora oggi che le città italiane,
dice Legambiente, traboccano di

case vuote (250 mila soltanto a
Roma) si continua a divorare
suolo a ritmo incessante.

Siamo arrivati al punto che in
Italia il consumo del suolo, or-
mai superiore all'8 per cento di
una superficie montuosa per ol-
tre un terzo, è praticamente dop-
pio rispetto alla media dei 28
Stati dell'Unione Europea, atte-
stato intorno al 4,3 per cento. La
Germania, con una densità di
popolazione superiore del 15 per
cento alla nostra, un territorio
pianeggiante nonché un appara-
to industriale non inferiore a
quello italiano, è al 6,8 per cento.

Per non parlare delle conse-
guenze per l'agricoltura, che in
quarant'anni ha sacrificato al ce-
mento 5 milioni di ettari, una
superficie pari a Lombardia,
Emilia Romagna e Liguria messe
insieme. Con il risultato che la
produzione interna non arriva a
coprire che il 75 per cento del
fabbisogno.

E siamo a quel disegno di leg-
ge. Il primo che aveva proposto
una norma per limitare il consu-
mo del suolo era stato Mario Ca-
tania, ex ministro dell'Agricoltu-
ra del governo di Mario Monti.
Ma il tempo era poco e la melina
parlamentare si mise subito in
moto: la legislatura finì senza
che si potesse fare qualche passo
avanti significativo. Catania allo-
ra tornò alla carica a maggio del
2013, riproponendo la stessa

proposta di legge in qualità di
deputato di Scelta civica. Anche
qui, però, senza grossi risultati.
Per sette mesi il suo testo, insie-
me a quelli di altre proposte del-
lo stesso tenore, è rimasto chiu-
so in qualche cassetto. Finché a
febbraio di quest'anno, pochi
giorni prima della fine del go-
verno di Enrico Letta, la respon-
sabile dell'Agricoltura Nunzia
De Girolamo presenta a sua volta
un disegno di legge che ricalca
nella sostanza quello di Catania.
E nonostante il brusco cambio a
Palazzo Chigi, il treno sembra
partire speditamente. Il 6 marzo
viene costituito a tambur batten-
te un comitato ristretto in com-
missione alla Camera, con la
missione di partorire in fretta un
testo condiviso da portare in au-
la. Quattro riunioni, di cui l'ulti-
ma il 28 maggio. Poi più nulla.

H motivo? C'è chi tira in ballo
l'esigenza di aspettare una legge
urbanistica. Chi diversamente ri-
corda le avversioni di una parte
del mondo delle costruzioni, la-
sciando intendere che al blocco
non sarebbe estranea l'azione
delle lobby. E chi invece parla di
incomprensioni fra Il ministero
dell'Ambiente retto dall'espo-
nente udc di stretta osservanza
casiniana Gian Luca Galletti, e
quello dell'Agricoltura affidato
al lombardo Maurizio Martina,
democratico: contrasti sulle
competenze che ciascuno dei
due rivendica. Qualunque sia la
ragione, se questioni di lobby o
di potere, oppure soltanto le so-
lite stucchevoli faccende buro-
cratiche, i1 fatto è che da più di
quattro mesi una legge ritenuta
urgente è su un binario morto.
Dal quale non si sa quando e se
potrà muoversi. Intanto, ogni
giorno che passa, altri cento et-
tari di territorio vengono sbrana-
ti: alla faccia delle migliaia di ap-
partamenti invenduti, delle peri-
ferie urbane che cadono a pezzi,
del nostro paesaggio che va in
malora.

Sergio Rizzo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda

Il primo che
ha proposto
una norma per
limitare il
consumo del
suolo è stato
Mario Catania,
ex ministro
dell'Agricoltura
del governo
Monti: il suo ddl
è stato
presentato nel

settembre

2012. Lo ha

riproposto

come deputato

la percentuale
del consumo
dei suolo in
Italia. La media
Ue è intorno al
4,3 per cento

milioni
Sono gli ettari
sacrificati
dall'agricoltura
al cemento in
quarant'anni
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.Oltre che peri commercianti

Chance dïlazïone
anche per i servizi
dei professionisti

Nicola Forte

«k Anche i professionisti
possono emettere la fattura dif-
ferita, cioè dopo l'effettuazione
dell'operazione che, per le pre-
stazioni di servizi, coincide con
l'incasso del corrispettivo. La
possibilità diritardarel'emissio-
ne del documento è prevista
dall'articolo 21, comma 4, lette-
ra a), delDpr 633/72 ed è precisa-
ta dalla circolare 18/E/2oi4
dell'agenzia delle Entrate.

Il nuovo testo del comma 4
(introdotto dallalegge di stabi-
lità del2o13, 1a228/2012) conce-
de la possibilità di emettere
una sola fattura, entro il 15 del
mese successivo rispetto a
quello di effettuazione
dell'operazione , con il detta-
glio delle diverse operazioni ef-
fettuate nel mese solare prece-
dente nei confronti di uno stes-
so soggetto. Può trattarsi di:

cessioni di beni la cui conse-
gna o spedizione risulta da do-
cumento di trasporto o da altro
documento idoneo a identifica-
re i soggetti tra i quali è effettua-
ta l'operazione e con le caratteri-
stiche determinate dal Dpr
472/96;

prestazioni di servizi indivi-
duabili attraverso idonea docu-
mentazione.

Di fatto, la legge di stabilità
del 2013 ha esteso alle presta-
zioni di servizi il regime già ap-
plicabile alle cessioni dibeni. E
la novità interessa anche i pro-
fessionisti, oltre ai commer-
cianti, che possono beneficiar-
ne anche se hanno eseguito
una sola operazione nel mese
solare. Ma fino all'emanazione
della circolare 18/E non era
chiaro quali fossero i documen-
ti riconducibili nella nozione
di «idonea documentazione».

La circolare individua atito-
lo esemplificativo come ido-
nea documentazione per l'ap-
plicazione della norma: l'atte-
stazione di avvenuto incasso
del corrispettivo; i contratti; le
note di consegna lavori; le let-
tere di incarico; eventualirela-
zioni professionali. È fonda-

mentale che da questi docu-
menti si possa desumere con
certezza la prestazione esegui-
ta, la data di effettuazione e le
parti contraenti.

In base a queste indicazioni,
si può desumere che per i notai
il repertorio è un documento
sufficiente per emettere la fattu-
ra differita. Dal repertorio nota-
rile infatti si desumono chiara-
mente: la prestazione eseguita
(ad esempio, una cessione im-
mobiliare o un atto dimutuo),la
data dell'atto e le parti contraen-
ti. Per quanto riguarda la data di
effettuazione della prestazione,
rilevanontanto ladatadell'atto,
ma la data di avvenuto paga-
mento, che è il momento in cui
l'operazione si considera effet-
tuata ai fini Iva. La data di avve-
nuto incasso non è indicata nel
repertorio notarile, ma il notaio
può attestare di avere percepito
il corrispettivo con un docu-
mento ad hoc o con altra docu-
mentazione (ad esempio
l'estratto conto bancario).

Anche per gli altri professio-
nisti gli elementi per individua-
re le prestazioni svolte posso-
no risultare in altro modo oltre
che dalla documentazione indi-
cata dall'agenzia delle Entrate.
Ad esempio, si potrebbe utiliz-
zare la fattura pro forma. Si trat-

ta di un documento in cui il pro-
fessionista indica le prestazio-
ni eseguite (ad esempio, l'assi-
stenza perlaredazione di un ac-
cordo transattivo) e il destina-
tario (le parti). Ma anche alla
fattura pro forma, come al re-
pertorio, manca un elemento
essenziale: la data di effettua-
zione dell'operazione.

Più ingenerale, il problemari-
guarda varie categorie profes-
sionali, perché sialalettera di in-
carico, sia la procura alle liti, ad
esempio in caso di contenzioso
tributario, potrebbero non ri-
portare la data di incasso che so-
litamente è successiva, a ecce-
zione del caso in cui sia stato ver-
sato un acconto. In questo caso,
l'incasso deve essere dimostra-
to con altri mezzi, come l'asse-
gno o la ricevuta di bonifico.

] PRO O U ZIO NE RISERVATA

I

Individuano la prestazione
il repertorio dei notai
o la lettera di incarico
ma occorre che sia riportata
la data d'incasso dei compensi

i€5 ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

I duLumenti citati in pagina
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In attesa del riordino difficoltà legate alla successione di normative diverse

er le terre scavo
Procedura di smaltimento proporzionata alla grandezza del cantiere

A CURA DI
Federico Vanetti

Oneri proporzionati alle
dimensioni del cantiere: que-
sto è l'obiettivo della ennesima
riforma della normativa sulle
terre e rocce da scavo, deline-
ata nel decreto sblocca Italia
(Dl133/2014)

L'argomento è fonte di incer-
tezza permanente tra gli opera-
tori in edilizia, anche per via
delle modifiche normative suc-
cedetesi negli ultimi anni.

Gli ultimi interventi
Dopo che la materia era stata

temporaneamente regolamen-

tata dall'articolo 186 del Dlgs

n. 152/2006, il ministero

dell'Ambiente, con il Dm

161/2012, ha introdotto specifi-

che procedure di gestione del-

le terre e rocce da scavo volte

a garantire una maggior tutela

ambientale.

Ma il nuovo regolamento ha
sollevato una levata di scudi
da parte degli operatori a cau-
sa degli eccessivi oneri econo-
mici e procedurali che deriva-
vano dai nuovi adempimenti.
Le forti critiche hanno oscura-
to anche i contenuti positivi
del Dm che forniva indicazio-
ni sulla gestione dei riporti e
permetteva anche il deposito
temporaneo dei terreni in atte-
sa di riutilizzo.

Le problematiche maggiori
riguardavano l'applicazione
della nuova disciplina ai picco-
li cantieri, i quali - in effetti -
sarebbero stati negativamen-
te condizionati dai nuovi one-
ri procedurali.

Con il "decreto emergenze"
(D143/2013), dunque, il legisla-
tore è intervenuto per far chia-
rezza, precisando che il Dm
161 non deve trovare applica-
zione nei piccoli cantieri, ma
solo per le opere soggette ad
Aia (autorizzazione integrata
ambientale) o Via (valutazio-

ne di impatto ambientale).
Il correttivo, tuttavia, non è

risultato tra i più felici poiché,
da un lato, anche interventi
sottoposti ad Aia o Via poteva-
no prevedere scavi di piccole
dimensioni, e dall'altro, si cre-
ava un vuoto normativo per i
"grandi" cantieri non soggetti
ad Aia o Via, rispetto ai quali si
è ipotizzata una resurrezione
del vecchio articolo 186.

Un nuovo correttivo, dun-
que, è stato inserito nel decre-
to "del Fare," (Dl 69/2013) il
cui articolo 41 bis ha conferma-
to l'applicazione del Dm 161 so-
lo agli interventi sottoposti a
Aia e Via, prevedendo invece
per tutti gli altri una autodi-
chiarazione del privato, che è
tenuto ad attestare la sussi-
stenza dei requisiti per il riuti-
lizzo dei terreni scavati come
sottoprodotti.

La materia, poi, risulta ul-
teriormente complicata dal-
la specifica regolamentazio-
ne dei riporti che possono es-
sere equiparati al suolo natu-
rale e, quindi, rientrare nel
campo di applicazione delle
terre e rocce da scavo.
L'equiparazione, però, non è
scontata e lo stesso decreto
"del Fare" (articolo 41) ha de-
finito le condizioni che i ri-
porti devono soddisfare per
non essere considerati rifiu-
ti o fonti di contaminazione.

I problemi interpretativi e
applicativi hanno spinto il Go-
verno Renzi a programmare
un riordino della materia in ot-
tica di semplificazione. L'arti-
colo 8 del Dl sbocca Italia, dun-
que, prevede che entro 90
giorni dalla conversione in leg-
ge (prevista entro inizio no-
vembre) sia emanato uno spe-
cifico regolamento (sotto for-
ma di decreto del Presidente
della repubblica) che coordi-
ni, sia formalmente che so-
stanzialmente, le diverse di-

sposizionivigenti in materia e
apporti anche le modifiche ne-
cessarie a rendere coerente il
sistema di gestione delle terre
e rocce da scavo.

Questo Dpr dovrà quindi
indicare espressamente le
norme abrogate e garantire
proporzionalità tra le proce-
dure da seguire e l'entità de-
gli interventi da realizzare.
Inoltre, dovrà vietare che
vengano introdotti livelli di
regolamentazione superiori
a quelli minimi previsti dalla
normativa comunitaria e in
particolare a quella sulla ge-
stione dei rifiuti.

La fissazione di questi obiet-
tivi e principi indirettamente
conferma il caos legislativo
che si è creato negli ultimi due
anni e che sta complicando
non poco la realizzazione di
opere pubbliche e private.

Gli scavi
Sempre il decreto sblocca
Italia all'articolo 34 (commi
8 e seguenti) introduce nuo-
ve disposizioni sui terreni
movimentati che cercano di
coordinare le attività di sca-
vo con la procedura di bonifi-
ca sia rispetto alla fase di ca-
ratterizzazione, sia in caso
di messa in sicurezza.

Le nuove disposizioni pre-
vedono anche una novità ri-
levante, ossia la possibilità
di riutilizzare in sito terreni
potenzialmente contamina-
ti (con superamenti delle
concentrazioni soglia di
contaminazione) previo ac-
certamento del rispetto del-
le soglie di rischio (approva-
te dalle autorità competen-
ti) e valutato l'impatto sulla
falda acquifera.

Ovviamente, anche queste
previsioni dovranno essere
considerate nel Dpr destinato
a riordinare la materia.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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La gestione

La procedura
La gestione delle terre e rocce
da scavo è affidata ad un piano
di utilizzo predisposto
dall'operatore e sottoposto al
vaglio degli enti. Devono
essere rispettate le ulteriori
prescrizioni contenute nel Dm
161/2012 su indagini,
trasporti, comunicazioni agli
enti

Le norme
Articolo 184 bis, comma 2 bis,
del Dlgs n. 152/2006 (per
come modificato dall ' articolo
41, comma 2, del decreto legge
69/201 3) conferma
l'applicazione del Dm
Ambiente n.161/2012

La procedura
L'operatore deve dichiarare la
sussistenza delle condizioni di
riutilizzo delle terre e rocce da
scavo (destinazione di riutilizzo,
non contaminazione dei terreni,
assenza di rischio e nessun
trattamento diverso dalla
normale pratica industriale),
indicando le modalità di
gestione.Afine riutilizzo, deve
darne comunicazione agli enti
competenti

Le norme
Articolo 41-bis, comma 5, del Dl
69/2013 che applica la
procedura per i piccoli cantieri
anche a quelli fuori dal Dm
161/2012

La procedura
L'operatore deve dichiarare la
sussistenza delle condizioni di
riutilizzo delle terre e rocce da
scavo (destinazione di riutilizzo,
non contaminazione dei terreni,
assenza di rischio e nessuno
trattamento diversi dalla
normale pratica industriale),
indicando le modalità di
gestione. Afine riutilizzo, deve
darne comunicazione agli enti
competenti

Le norme
Articolo 41-bis, comma 1, del Dl
69/2013 che esclude questi
cantieri dall'ambito di
applicazione del Dm 161/2012
edetta una procedura specifica

La procedura
I riporti possono essere
equiparati al suolo e quindi
essere gestiti come terre e
rocce da scavo se soddisfano
i requisiti previsti per le terre
e rocce da scavo e se
soddisfano altresì
i requisiti previsti
dall'articolo 41 del decreto
legge 69/2013 ( test di
cessione)

Le_ norme

Articolo 1, comma 1, lettera
c) e allegato 9 del Dm
161/2012;

Articolo 3 del Dl 2/2012,
modificato dall'articolo 41
del Dl 69/2013

Terre di scavo Pagina 7



Perizie immobiliari più rigorose
-alutatori immobiliari in

cerca di una certifica-
zione. Senza un registro
nazionale né uno speci-

fico percorso formativo, per gli
esperti di estimo diventa im-
portante acquisire un attesta-
to che riconosca professionalità
ed esperienza. Così come detta
l'Europa. Il punto è che attual-
mente sulla carta non ci sono
barriere per intraprendere la
professione di valutatore. E a
fare questo lavoro attualmente
ci sono gli iscritti agli albi pro-
fessionali: geometri in testa,
periti edili, ingegneri, archi-
tetti e agronomi. Ma anche le
categorie economico-giuridiche
(commercialisti, avvocati) o gli
operatori del real estate (agenti
immobiliari, promotori, investi-
tori). Lo stesso caos vale per la
formazione: gli organismi che
propongono corsi per valuta-
tori sono molti e vari, si passa
dalle università, alle camere di
commercio, dagli ordini profes-
sionali al mondo bancario.

Le diverse certificazioni.
Ma qualcosa per distinguersi
in Italia già c'è. Si tratta di
una certificazione accredita-
ta (IS®17024) specifica per il
valutatore immobiliare e che
si colloca in linea con altri pa-
esi europei. L'unica società in
Italia che ha introdotto questo
tipo di certificazione è la Crif
certification services (Ccs) e
attualmente i professionisti
certificati sulla base di questa
norma sono 257. C'è chi poi si è
mosso per un bollino di qualità.
E in questo caso c'è il percorso
della Royal institution of char-
tered surveyors (Rics) e quello
della Recognised european
valuer (Rev), designazione ri-
lasciata dal Tegova in base a
standard comunitari e valida
in tutti i Paesi Ue. Con queste
qualifiche si contano rispet-
tivamente 400 163 professio-
nisti. Ma l'Europa obbliga il
valutatore immobiliare ita-
liano a voltar pagina. Sarà un
soggetto qualificato e valuterà
gli immobili secondo standard
internazionali.

La direttiva europea per
le valutazioni immobiliari.
All'inizio del 2014 il Consiglio
ha adottato una nuova diret-
tiva sul credito ipotecario che

sarà applicata a tutti i presti-
ti concessi ai consumatori ai
fini dell'acquisto di una casa
di abitazione e a tutti i pre-
stiti concessi ai consumatori
garantiti da ipoteca o da al-
tra garanzia simile in tutta
l'Unione europea. L'obiettivo
generale è di garantire che i
mercati ipotecari operino in
maniera responsabile, aumen-
tando la tutela dei consumato-
ri e contribuendo alla stabilità
finanziaria. In questo senso è,
tra l'altro, imposto agli stati
membri di provvedere affinché
siano elaborati standard per

la valutazione dei beni immo-
bili residenziali affidabili per
la concessione del credito.

Il sistema bancario . L'Ita-
lia è avanti per le valutazioni
immobiliari fatte per il siste-
ma bancario. Lo standard di
riferimento, in questo caso,
sono le «Linee guida per la
valutazione degli immobili
in garanzia delle esposizio-
ni creditizie» volute dall'Abi,
l'Associazione bancaria italia-
na, elaborate con Tecnoborsa e
con i consigli degli ordini delle
categorie tecniche (agrotecni-
ci, dottori agronomi e dottori

forestali, geometri, ingegne-
ri, periti agrari, periti indu-
striali). Queste riprendono
gli standard internazionali
sviluppati dall'International
valuation standard council e
si sono affermate nel mercato
delle valutazioni immobiliari
con l'adesione di 172 banche
o gruppi bancari (rappresen-
tative in termini di sportelli
di circa il 73% del settore
bancario), gli ordini e collegi
rappresentativi dei professio-
nisti abilitati alla valutazione,
da numerose società di valu-
tazione.
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TIRO Di CERTIFICAZIONE
0 QUALIFICA

REQUISITI RICHIESTI

Iscrizione a un albo professionale
Certificazione accreditata cJa aiE aer o 3 anni, esperienza dimo-

ISO17024 strato nelle valutazioni
Infine un e-.San" a -.-, da superare

Qualifica Rics,
Royal institsatioal

of chartered surveyors

Qualifica Rev,
Rcccgriised european valuor

Diversi percorsi di ammissione che
dipendono dalla qualifica accademi-
ca, professionale e dalle esperienze
del professionista

Un professionista qualificato Rev si
impegna a svolgere le, valuitc--ìzionì
secondo gli Evs (European val! Ea-
tEon standarc?s), Standard scelti
dalla bce

SOGGETTO
CHE RILASCIA LA QUALIFICA

Attualmente l'unica società in Italia
a gestire questa certificazione è
Ces, Crif Certification service che
ha rilasciato attualmente 2 57 cer-
t ificazioni

Rics d l'ente mondiale che definisce
standard professionali in ari bi'o
imn-aobiliare: dalla gstione del ter
rEtorEo allc: costruzioni.
In Italia sono circa 400 i soggetti
cori questa qualifica

Qualifica rilasciata c!  lla federazio-
ne europea dei valti._itori, TEGoVA,
The European Group of Valrjers
AssocEmEon
Ad oggi in Italia i Rev sono 163:
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In arrivo la norma Uni
Indipendenza, competenze e capacità certe e ricono-

sciute e una gestione univoca delle metodologie fina-
lizzate alla stima del valore degli immobili. In questa
cornice si inserisce il progetto di norma Uni «Valutatore
immobiliare-Definizione dei requisiti di conoscenza, abi-
lità e competenza» (Uni 98000250), in dirittura d'arrivo
e finalizzato a definire tali requisiti in questa figura
professionale, ai fini della determinazione del valore
degli immobili. La norma punta a definire in maniera
univoca competenze, caratteristiche personali, condotta
professionale, principi etici, conoscenze e capacità del
valutatore immobiliare al fine di rendere affidabile il
processo e il prodotto (servizio) valutativo. La norma
stabilisce dunque che per svolgere l'attività di valuta-
zione il professionista sia legittimato allo svolgimento
dell'attività sulla base della legislazione vigente, abbia
conseguito un diploma di istruzione di secondo grado
(Eqf 4) e abbia maturato un'esperienza professionale di
almeno tre anni nel settore. Il futuro valutatore dovrà
poi avere conoscenze di estimo e valutazione, principi
di economia e mercato immobiliare, conoscenze di di-
ritto, catasto e fiscalità immobiliare. Non solo, perché
il valutatore al pari di tutti i professionisti, sarà tenuto
anche ad aggiornare la sua formazione in maniera per-
manente conseguendo un adeguato numero di crediti
formativi annui e anche a possedere un polizza di as-
sicurazione a garanzia dei rischi professionali. Il tutto
con l'obiettivo di sviluppare una cultura professionale
ed etico deontologica adeguata. Del resto determinare il
corretto valore di mercato di un immobile è un'attività
professionale che ha assunto a livello internazionale,
una valenza rilevante anche per il funzionamento dei
mercati finanziari. I professionisti che svolgono tale
attività dovranno essere professionalmente competenti
e indipendenti in modo da fornire una valutazione cor-
retta, imparziale e obiettiva.
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Lavori pubblici: la Germania è come l'Italia
Non si sa ancora né quando né se aprirà il nuovo aeroporto di Berlino, però intanto il sindaco Klaus Wowereit,
uno dei simboli della città (fu lui a dichiarare: «Berlino è povera, ma sexy»), si è dimesso. Ma il caso dello scalo
Willy Brandt è tutt'altro che isolato: è solo l'ultima di una lunga serie di grandi opere bloccate in tutto il territorio
tedesco. Un dubbio: che la Ingenieurskunst, la celeberrima «arte ingegneristica» tedesca, vanto del paese
dai tempi della seconda rivoluzione industriale, sia ormai più mito che realtà? (Andrea D'Addio - da Berlino)

9.1

L'imbarazzante storia infinita
dell'aeroporto Willy Brandt

II primo progetto dei Flughafen di Ber-
lino è datato 1996, l'inizio lavori 2006.
L'inaugurazione è slittata dal 2010 al
2012, al 2014, al 2015... Ora si parla dei
2017. Intanto i passeggeri sono più che
raddoppiati, così come i costi di realiz-
zazione: dai preventivati 1,2 miliardi agli
attuali 4,3 miliardi di euro. Nel frattem-
po s'è dimesso il sindaco Klaus Wowe-
reit. E Air Berlin ha avviato un'azione
legale per il risarcimento dei danni.

Errori di progettazione
per la Filarmonica di Amburgo
Era il 2007 quando il sindaco Henner
Mahlstedt pose la prima pietra della Fi-
larmonica, che sarebbe dovuta diventa-
re uno dei simboli della città. La fine la-
vori era prevista per il 2010: costo
complessivo 241 milioni di euro. Causa
errori di progettazione, la data fu posti-
cipata. Nonostante una parziale apertu-
ra, l'inaugurazione ufficiale non avverrà
prima della primavera del 2017, per un
costo totale di quasi 800 milioni di euro.

k , 6. . i "i,

Lotta ideologica sulle ceneri
della residenza dei re prussiani
Bombardato nel 1945 , il castello di Ber-
lino fu abbattuto dalla Ddr nel '50, per
fare spazio al Palast der Republik. Cadu-
to il Muro , il governo federale rase tutto
al suolo per finanziare la ricostruzione
di una versione moderna ( progettata
dall'italiano Franco Stella ) del vecchio
castello del 1443. Causa mancanza fon-
di, l'inaugurazione è slittata dal 2015 al
2019 . Rivisti pure i piani di spesa , passa-
ti dagli iniziali 552 milioni di euro a 590.

Ritardi su ritardi per il quartier
generale dei servizi segreti

Doveva spostarsi a Berlino da Pullach,
cittadina fuori Monaco, già nel 2003.
Invece i ritardi nella costruzione del nuo-
vo quartier generale dei servizi segreti
tedeschi a due passi da Friedrichstrasse
si sono protratti a dismisura. E soltanto
a marzo sono stati trasferiti i primi uffici.
Il costo dell'opera è passato dai previsti
500 milioni di euro agli attuali 912. II
prezzo finale del trasloco supera però
1,4 miliardi di euro.

Tutti i danni della nuova linea
metropolitana di Colonia

Il nuovo cantiere della U -Bahn di Colonia
ha aperto nel 2004. Nel 2009 uno dei
tunnel in costruzione è crollato , causan-
do la morte di due persone e danneg-
giando l'archivio cittadino . Il costo sti-
mato è salito dagli iniziali 600 milioni a
oltre 1 miliardo di euro (sempre che sia
ultimata nel 2019). Nel 2012 è stato inau-
gurato un tratto . Peccato che corra vici-
no alla cattedrale, patrimonio Unesco,
che le vibrazioni rischiano di rovinare.

Proteste per l'avveniristica
stazione di Stoccarda

Un sistema di trasporti che interrasse
tutti i binari ferroviari e metropolitani e
che facesse della Hauptbahnhof una sta-
zione di transito per chiunque passi per
l'asse Parigi-Vienna. Lo Stuttgart 21 do-
veva rivoluzionare il volto di una delle
più ricche città tedesche. A oggi ha solo
attirato le proteste cittadine. Intanto, da
2,5 miliardi di euro si è passati a una
spesa prevista di quasi 7. Comunque la
fine lavori non arriverà prima del 2022.

30 Panorama 18 ottobre 2014
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Busta pagapiùricca
il "mito" della laurea
supera la prova stipendio

LA DIFFERENZA RETRIBUTIVA
TRA DOTTORI PUÒ VALERE
10.000 EURO. L'ANALISI
DI JOBPRINCING RIVELA
CI-IE I COMPENSI MIGLIORI
SONO QUELLI DI CHI E USCITO
DA BOCCONI, CATTOLICA
E LUISS. RESTANO INDIETRO
GLI ATENEI DEL SUD D'ITALIA
E LA LAUREA TRIENNALE

Raffaele Ricciardi

Milano

L uiss, Bocconi e Cattolica:
sono queste le Università

che promettono di rendere di più
ai loro studenti. Uscire dall'ate-
neo commerciale milanese può
valere, già a trent'anni, uno sti-
pendio da più di 40mila euro al-
l'anno e garantire una possibilità
su due di diventare quadro o diri -
gente. Con il titolo della Luiss di
Roma, l'inizio della carrieralavo-
rativa è più in sordina, con buste
paga intorno ai 37mila euro. Ma
la progressione delle remunera-
zioni dei lavoratori che escono
dall'ateneo capitolino è da re-
cord: gli assegni crescono in me-
dia del 208%, fino a 115mila euro
quando si superano i 45 anni
d'età.

Abilità con irnattoncini del Le-
go, saggia gestione della "paghet-
ta", grande loquacità, inventiva e
predisposizione alle relazioni. Se
i genitori scorgessero queste ca-
ratteristiche nei loro figli, do-
vrebbero tirare un sospiro di sol-
lievo: sono destinati auno stipen-
dio più corposo dei loro coetanei
con passioni diverse. Divente-
ranno maganingegneri o proget-
tisti, analisti o responsabili delle
finanze, responsabili del marke-
ting. Professioni che, se formate
nelle giuste Università, daranno
loro la chance di una retribuzio-
ne più alta della media.

La differenza la potrà fare la
scelta di proseguire gli studi dopo
la maturità e, in tal caso, dell'ate-
neo da frequentare, tema caldo
nell'autunno delle immatricola-
zioni. In tempi di spending re-
view generalizzata, in molte fa-
miglie ci si chiede se convenga
ancora sostenere le spese per la
formazione dei figli e se un do-
mani queste potranno restituire
l'investimento messo sul piatto.
L'analisi di JobPncing, l'Osserva-

torio sulle retri-
buzioni gui-
dato dal pro-
fessore ag-
giuntodelMip
- Politecnico
di Milano,
Mario Vavas-
sori, in colla-
borazione con
Repubblica,
dice innanzi-
tutto che tra le
due grandi
classi di lavoratori, laureati e non,
c'è una differenza diretri buzione
annua lorda di 10.700 euro: ai
dottori vanno 52.912 euro contro
142.182 dei non laureati. Al primo
sguardo, quindi, la scelta di al-
lungare gli studi premia.

Il suggerimento a genitori e ra-
gazzi è però di armarsi di pazien-
za. I dati mostrano che gli assegni
iniziano a farsi sensibilmente più
pesanti, per! laureati, solo dopo il
35esimo anno di vita, quando la
carriera lavorativa è ormai avvia-
ta. Il circolo ormai vizioso di tiro-
cini, stage a paga zero e altre di-
storsioni del mercato del lavoro
italiano, nel quale si ritrovano
tanti giovani laureati, pospone
sempre più la gioia dell'autono-
mia finanziaria. Un impulso alla
retribuzione arriva dai master,
che pagano più di una laurea ma-
gistrale o di un dottorato di ricer-
ca. Fermarsi alla triennale rischia
di essere un boomerang: ad oggi i
`mini-dottori' mostrano uno sti-
pendio medio di circa 39mila eu-
ro, mentre un diplomato può ar-
rivare a 43mila. La statistica,
però, sconta il fatto che l'ordina-
mento universitario sia cambiato
solo da un decennio, quindii dot-
toritri ennali sono ancora giovani
e hanno avuto meno accesso alle
fasce di retribuzione più alte, che
maturano con l'anzianità. In ogni
caso, getta già qualche ombra
sull'efficacia dell'impianto.

Il titolo di studi rilasciato dagli
Atenei non costituisce di per sé
una garanzia di stipendio alto: se

si guarda ai vari inquadramenti
professionali (dirigenti, quadri,
impiegati e operai) non ci sono
grandi differenze di trattamento
tra laureati e non. Smentiamo al-
lora l'utilità dello studio ai fini
dello stipendio? No, perché pro-
prio il titolo è il miglior lasciapas-
sare per accedere a inquadra-
menti professionali più elevati.
Lapopolazione dichihafrequen-
tato la scuola dell'obbligo, ad
esempio, si divide tra un 8% di di-
rigenti o quadri e un 92% di ope-
rai e impiegati. Di contro, il nu-
mero di manager e affini supera il
40% tra coloro che hanno fre-
quentato i master di primo livello
o] e lauree magistrali, per arrivare
al 50% coni dottorati e i master di
secondo livello.

Il tasto dolente del sistemauni-
versitario tricolore emerge insie-
me alle sue disparità. Forse senza
sorprese si scopre che frequenta-
re un ateneo privato del Nord Ita-
lia è molto diverso che scegliere
facoltà nel Mezzogiorno, per di
più se di Università pubbliche.
JobPri cing spiega che aver segui-
to corsi privati rende il 21 % in più
degli omologhi statali, il 19% in
più di un Politecnico. La scelta,
peri pochi fortunati nelle condi-
zioni economiche di farla, va
però ben ponderata. Sostenere i
costi di atenei prestigiosi come la
Bocconi di Milano o la Luiss di
Ronca non è affare di poco conto:
cinque anni all'Università com-
merciale milanese costano a un
ragazzo di Reggio Calabria (con
50mil a euro di reddito familiare)
quasi 70mila euro tra tasse, libri,
pasti e affitto. Formarsi a casa co-
sta un terzo. Per questo, non è az-
zardato dire che per rientrare dei
soldi spesi, nonostante le pro-
spettive diuno stipendio più alto,
ci vorrà più di un decennio. In
media, formarsi al Nord faguada-
gnare 7mila euro in più che nel

Mezzogiorno. Ma i genitori dei
ragazzi "emigranti" per studio si
preparino a un addio definitivo.
Nove studenti su dieci, di quelli
che si sono formati al Nord, lavo-
rano in aziende settentrionali: il
legame tra sede degli studi e della
successiva occupazione è molto
più forte che altrove in Italia.

La sintesi di queste indicazioni
è nella graduatoria delle Univer-
sità che offrono le migliori oppor-
tunità di retribuzione e carriera
lavorativa. Luiss, Bocconi, Catto-
lica e via dicendo sono le prime
scelte per chi punta a trasforma-
re gli anni trascorsi nelle aule in
rendite future. Senza dimentica-
re che, come mette nero su bian-
co la legge oltre che il buon senso,
ogni ragazzo ha il diritto di segui-
re il percorso di formazione "nel
rispetto delle sue capacità, delle
sue inclinazioni naturali e delle
sue aspirazioni".

C RIPRODUZIONE RISERVA fA
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GLI SBOCCHI PROFESSIONALI
Composizione % di profili per inquadramento ; gli atenei più quotati

DIRIGENTI QUADRI IMPIEGATI

UNIV. COMMERCIALE
LUIGI BOCCONI

LUISS

POLITECNICO MILANO

UNIV. STUDI DI MILANO

UNIV. CATTOLICA
DEL SACRO CUORE

SAPIENZA DI ROMA

UNIV. STUDI DI GENOVA

POLITECNICO TORINO

UNIV. STUDI DI PAVIA

L'invito a
genitori e
ragazzi è di
armarsi di
pazienza: i dati
mostrano che
gli assegni
iniziano a farsi
sensibilmente
più pesanti,
per i laureati,
solo dopo il
35esimo anno
di vita

29

35

29

31

35

LE RETRIBUZIONI MEDIE in giuro

rette: Job eitint Reeubblica.it

I
Z5

Livello d ' istruzione 25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni

Scuola obbligo 24.519 30.896 31232
Uipiornâ Scuola
professionale 27.866 34.223 44.326

Media superiore 29.025 37.665 50.224

Laurea triennale 29.781 41.827 60,065

Master I livello 33.331 55 .405 66.384

Laurea nmaaistraIe 33.909 51.349 72.820

Master li livello, 40.913 67.910 99.600

Dottorato di ricerca 40.741 53.321 37.397 1

louir Job kcbg rgahb ica.it

JobPricing è
l'Osservatorio

sulle
retribuzioni

realizzato da
Mario

Vavassori,
professore
aggiunto al

Mip -
Politecnico di

Milano, in
collaborazione

con

Repubblica.it

i

-----------`-----------
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La postazione di lavoro incide sul rendimento
e in u íficlo si fanno largo comfort e flessibilità

Relazioni all'Interno dell'azienda, la postazione di
lavoro gioca un ruolo chiave. Lo dicono gli esperti
di Ifma, International Facillity management
Association , che hanno provato a misurare
l'Impatto sul rendimenti derivante dal rapporto
tra lavoratore e luogo dl lavoro , dal modo In cui i
vertici aziendali gestiscono i collaboratori e
misurano il loro operato . Oggi le organizzazioni
stanno abbandonando l'Idea secondo cui la
risorsa più utile all'azienda è quella che trascorre
più ore in ufficio , per introdurre una valutazione
basata sul raggiungimento degli obiettivi. In
questa non facile transizione il professionista

che gestisce gli Immobili e I servizi aziendali, li faclUty manager,
appunto, è chiamato a tradurre questa nuova cultura aziendale in
ambienti di lavoro flessibili , concepiti per favorire lo scambio di idee, la
circolazione veloce di informazioni, la collaborazione tra le risorse e per
trasmettere al dipendente l'idea concreta di trovarsi in un luogo sicuro,
sano e confortevole. L'uso delle tecnologie mobili, Indubbiamente,
facilita questa fase di transizione . Si tratta di capire quante risorse le
imprese , italiane, intendono investire sui facility manager.
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dal biologo
alla neuroscienziata.

Chiamati a lavorare in centri di eccellenza
o a guidare team internazionali,

Econ
che investe ancora poco in ricerca

ñentro

VOLTE ritornano. Ri-
portano al nostro
paese l ' investi-
mentochelacollet-
tività ha riposto in

loro. Sono alcuni degli scienzia-
ti italiani andati a lavorare al-
l'estero. E che , dopo anni, rie-
scono a trovare l'occasione per
rientrare.

Avolte vengono selezionati
da una fondazione capace difi-
nanziarli per qualche anno.
Oppure riescono ad avere ac-
cesso a fondi ministeriali, con
cui pagarsi i primi anni di ri-
cerca. In altre circostanze so-
no chiamati direttamente da
un'università , che in questo
modo riesce a scegliere il gran-
de nome della scienza. O da un

istituto di ricerca che ha la li-
bertà di selezionare con criteri
di efficienza chi lavorerà nei
suoi laboratori.

Le loro storie raccontano le
eccezioni di un paese che non
riesce ad arginare il drenaggio
dei suoi cervelli verso l'estero.

Ma gli scienziati stranieri
che vengono da noi sono
sette volte meno di quelli
che emigrano

Perché seineodottorati su cen-
to ci abbandonano dopo aver
preso il più alto titolo di studio.
Lasciano l'Italia e vanno ad ar-
ricchire i laboratori di Inghil-
terra, Germania, Stati Uniti.
Mentre, ed è persino più gra-

el
ve, gli scienziati che dall'este-
ro vengono a lavorare in Italia
sono sette volte di meno.

La tendenza nel nostro pae-
se è quindi sostanzialmente
depressiva. E il perché si ridu-
ce a un numero: 1,25. L'Italia,
cioè, investe in ricerca solo
l'1,25 per cento del Pil, mentre
la media europea è intorno alt
per cento e paesi come gli Sta-
tiUnitie il Giappone superano
ila per cento.

Ma proprio a propo sito di Pil,
andrebbe considerato che stu-
diare costa, soprattutto allo
Stato. L'Italia investe 175 mi-
lioni di euro pubblici, ogni an-
no, per portare alla laurea i

suoi studenti. Quindi ogni lau-
reato è un investimento della
collettività. In particolare co-
sta circa 35.000 euro (al di sot-
to della media Ocse di 46.000
euro). Perciòfarsene scappare
cinquemila ogni anno signifi-
ca una perdita immediata. A
cui va aggiunta la perdita me-
no evidente, ma molto più gra-
ve, che graverà sul nostro fu-
turo.

La ricerca (soprattutto

SU RTV- LAEFFE
In RNews (ore 13.45,
canale 50 del digitale e
139 di Sky) il servizio
sul rientro dei cervelli
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scientifica) permette un rien-
tro economico sul lungo e lun-
ghissimo termine valutato in
milioni di euro per ogni ricer-
catore. Alla fine dei conti, lun-
gimiranza vorrebbe che si cer-
casse di attrarre più scienziati
possibili. Invece noi non lo fac-
ciamo e per di più perdiamo
molti dei nostri. Il risultato è
che oggi la percentuale di ri-
cercatori sulla forza lavoro in
Italia è solo del 3,8, mentre la
media europea è del 13,1

Ma se tanti giovani neolau-
reati sono probabilmente
spinti a emigrare da stipendi
mediamente più alti di quelli
italiani, chi ha deciso di dedi-
care lavita alla ricerca all'este-
ro trova un paradiso fatto so-
prattutto di laboratori attrez-
zati, finanziamenti trasparen-
ti, percorsi capaci di premiare
il merito e l'impegno. Ed è que-
sto il modo con cui possiamo
pensare di farli rientrare. E di
riportare in patria il proprio
(anzi, il nostro) investimento
migliore: la cultura scientifica.

U RIPRODUZIONE RISERVATA

L'identikit
di chi lascia l'Italia
tra i 20 e i 40 anni
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donne

41%
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Le destinazioni
preferite

La percentuale
di PII investita
in ricerca nel 2011
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Svezia 3 3
15%
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Germania 11 2,3
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....................
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Stati Uniti
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Spagna
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Svezia
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2011
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La fuga
dei cervelli i ricercatori con un dottorato che vanno i laureati che i laureati italiani che

via dall'Italia sono 7 volte più numerosi nel 2012 hanno ogni anno lasciano
dei ricercatori stranieri con un dottorato spostato la residenza l'Italia, assunti da
che arrivano nel nostro Paese fuori dall'Italia aziende straniere

2,2%
Lussemburgo

1,9%
Australia
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SOPRATTUTTO:

ingegneri
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sviluppatori

traduttori

Dove si guadagna di più l ricercatori rispetto
Italia alla forza lavoro (in %)

A 1 anno
dalla laurea

A 5 anni
dalla laurea

ITALIA

Europa

Stati Uniti

1 a taro
il costo annuo sostenuto il valore di uno
dallo Stato per l'istruzione scienziato
di quei laureati: peril Paese
34.950 eu ro a testa che lo ospita

FONTE : ISTAT, EUROSTAT, BOCCONI, OCSE
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Ta Monaco alla mia Calabria "Colleghi competenti e fondi
qui servono esempi positivi" così sono venuta a Genova"

o FArro sue giù tra l'Italia e il resto
dei mondo, e alla fine sono stata
venti anni all'estero», racconta

l'astrofisica Sandra Savaglio. Ma dopo
Baltimora e Monaco di Baviera, sceglie di
tornare a Cosenza. «Me ne andai dall'Italia
perché la scienza è un'impresa globale», e
per gli scienziati è normale viaggiare.

«Negli Stati Uniti la società è
frenetica. Solo a Baltimora ci
sono 300 omicidi all'anno:
altro che Calabria!». Andare
in Germania è stato un
sollievo: «La qualità della
vita è alta e puoi persino
andare in bici di notte da
sola». Ma la ricerca per me è
sempre statala cosa più

importante. E così Savaglio, ovunque fosse,
ha studiato le galassie lontane,
accumulando pubblicazioni e
riconoscimenti. Oggi rientra in Italia (dove
ha ricevuto il Premio Casato Prime Donne)
con una chiamata diretta dell'università.
«Non credo che sarei andata in un posto
diverso dalla Calabria- spiega-Anche
perché la Calabria ha bisogno di esempi
positivi e di incoraggiamento». In
Germania, Savaglio ha moglie: «Il mio
spostamento non cambierà le nostre vite.
Certo che in Italia, sul tema, la società è
afflitta da un incomprensibile pudore».

ANDREA I, RIOLOGO

"Quello che ho imparato fuori
sarà al servizio del mio Paese"

NDREA Lunardi ha studiato a Pisa.
Laurea in Biologia e dottorato in
òiotecnologie molecolari, a Trieste

ha cominciato a occuparsi dello sviluppo
dei tumori. «A un certo punto mi sono reso
conto che se volevo crescere dovevo
andare all'estero», racconta. Ma un estero
al top. «Perché - precisa - In Italia siamo

bravi a fare ricerca, anzi:
eccellenti. Mala ricerca
costa ed è questo che,
ahimè, decide la qualità».
Così nel 2009 Andrea è
andato a Boston: «Sono
arrivato nel pieno della
crisi, eppure i fondi alla
ricerca continuavano ad
arrivare!». Non solo: «In

America si usa donare soldi alla ricerca. E
questo la dice lunga sulla considerazione
che la gente ha per la scienza. La vedi
anche negli occhi del poliziotto in
aeroporto: legge sul passaporto
"scienziato" e ti accoglie con un sorriso
grato». Eppure, dopo cinque anni in uno
dei più importanti centri di ricerca sul
cancro al mondo, diretto dall'italiano Pier
Paolo Pandolfi, adesso Lunardi è arrivato a
Trento, grazie al programma della
Fondazione Armenise-Harvard che ogni
anno riporta a casa due cervelli. Ora avrà il
suo laboratorio: «Finalmente è arrivato il
momento di diventare grande».

N DOTTORATO in robotica all'estero, al
Politecnico di Zurigo, e poi il ritorno
in Italia. Anzi, «a Genova, perché se

non fossi venuta qui sarei andata negli
Stati Uniti». Chiara Bartolozzi studia il
disegno di circuiti elettrici in grado di
analizzare i segnali luminosi come fanno
le reti nervose: gli occhi dei robot,

insomma. E lo fa all'Iit,
l'Istituto italiano di
tecnologia di Genova.
«A Zurigo la ricerca è
eccellente e gli studenti
sono trattati con i guanti,
addirittura ci sono degli
sconti per le palestre e
tutto è organizzato per
renderti la vita piacevole»,

racconta. «Però dopo cinque anni volevo
ritornare in Italia, e ho avuto la fortuna
che uno dei direttori di dipartimento
dell'Iit fosse interessato proprio alla mia
ricerca». Da allora la famiglia scientifica
di Chiara Bartolozzi si è allargata:
«Adesso ho un dottorando australiano, un
post-doc indiano, poi stanno arrivando
altre persone e possiamo contare su dei
fondi europei... «. Anche la famiglia vera si
è allargata («Nel frattempo - racconta -
ho avuto anche due bambini!»). E quindi,
conclude, «a questo punto spero proprio
di restare qui».

DANIELE SANVIITO, FISICO

"Mai sentirsi delle vittime
al sud ho avuto una chance"

O AL vittimismo. Daniele Sanvitto in
Italia è tornato per costruire buona
ricerca e qui ha trovato le

condizioni giuste per farlo. «In realtà -
spiega - i pochi soldi sono un problema
un po' di tutta Europa, e da nessuna parte
è facile mettere su il tuo laboratorio. Io
sono tornato in Italia tre anni fa e non

sono pentito». Sanvitto,
laurea in fisica
all'università La Sapienza
di Roma, ha lavorato prima
a Cambridge, poi a Parigi e
a Madrid. E ora è
responsabile di un gruppo
di ricerca che lavora, con
fondi nazionali ed europei,
all'Istituto di Nanoscienze

del Cnr di Lecce. A Lecce, sì: «C'è spesso il
pregiudizio che al sud d'Italia non si
possa fare ricerca al livello di Cambridge.
Invece in Puglia lavoro bene almeno

quanto in Inghilterra!». Le sue ricerche
riguardano le particelle di luce («laser
con cui puoi costruire transistor ottici»,
chiarisce) e con lui lavorano dieci
ricercatori, di cui solo uno leccese.
«All'estero mi sono fatto le spalle -
racconta Sanvitto - ed era necessario
per la mia formazione: lo scienziato deve
muoversi per farsi esperienza. Ma qui
c'era la possibilità di costruire qualcosa e
così eccomi».

SIMONAMONACO,N X T-E T

"Abbiamo strutture da primato
a Trento crescerò ancora "

RA il 15 gennaio 2005 quando sono
arrivata in Canada», racconta

_ASimona Monaco , neuroscienziata,
rientrata da pochi giorni con il progetto
ministeriale Futuro in Ricerca 2013. «Ero
partita da Bologna con una borsa di studio
di sei mesi e l'intenzione di tornare. Ma al
Brain and Mind Institute, in Ontario, sono

rimasta affascinata dalla
ricerca». Così i sei mesi sono
diventati un anno, poi un
intero dottorato. E infine un

N post-dottorato a Toronto.
«Mi occupo di risonanza
magnetica funzionale -
racconta Monaco - a
Toronto avevano comprato
un magnete nuovo, mi

hanno chiamato e mi hanno detto "vai!"».
Solo che dopo un pó si scopre che
l'autonomia può diventare solitudine, e
che intanto l'Italia non è affatto rimasta
indietro. «Io avevo smesso di crescere.
Mentre all'università di Trento stava
emergendo il CIMeC, un centro di ricerca
di livello mondiale». E così, ecco un
secondo post-doc: «Torno per lavorare in
un gruppo forte e contribuire alla ricerca
nel mio paese». La differenza principale tra
l'Italia e l'estero? «Qui da studenti siamo
più seguiti. Dopo andare per un p& dove ci
sono soldi e strumenti è un ottimo modo
per diventare scienziato».
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Jet, premiale il segno meno (- 3,1%)
Ma siva riducendo il digitai divide

RAPPORTO ASSINFORM: SEGNO NEGATIVO
ANCHE SE IN LEGGERA RIPRESA, PER IL
MERCATO DIGITALE ITALIANO. SOFTWARE,
CONTENUTI E PUBBLICITA MA SOPRATTUTTO
IL CLOUD (+35,7%) HANNO DOMINATO IL
PRIMO SEMESTRE 2014

Maria Luisa Romiti

L 1 Italia è un paese a digitalizzazione silen-
ziosa . Nonostante i numeri generali non

siano positivi , il divario digitale si riduce inesora-
bilmente, come un fiume carsico». Giancarlo Ca-
pitani , professore universitario e amministratore
delegato di netconsulting , conclude così la sua
analisi del mercato digitale italiano.

"Nonostante il segno meno perduri anche nel
primo semestre di quest 'anno , in realtà il mercato
digitale italiano (servizi e prodotti di informatica e
telecomunicazioni , infrastrutture , direte e conte-
nuti digitali) manifesta una lenta risalita ".A dirlo è
Agostino Santoni , presidente di Assinform, asso-
ciazione che ha presentato i dati sull 'andamento
del mercato digitale italiano sulla base delle rile-
vazioni periodiche realizzate in collaborazione
con NetConsulting . Infattii primi seimesi de12014
si sono chiusi con un decremento del3,1 %D, contro
un -4,3 % dello stesso periodo del 2013 , e un busi-
ness complessivo di 31,1 miliardi di euro . Le stime
per la fine dell'anno parlano di un 'ulteriore risali-
ta (-1,8%D).

Va rilevato che la situazione è "pesantemente"
influenzata dalla contrazione delfatturato dei ser-
vizi direte Tlc (-9,2%), un fenomeno strutturale le-
gato alla forte competitività fra operatori e alla
conseguente discesa dei prezzi . Scorporata questa
componente , che pesa per un terzo , il resto del
mercato digitale è cresciuto complessivamente
dell' l , 1 per cento.

Entrando nel merito di ciascun settore , dal rap-
porto emerge che il comparto dei dispositivi e si-
stemi , dopo il decremento del 2,9 per cento dello
scorso anno , è tornato in positivo (+0,7% e 8,2 mi-
liardi di euro). In crescita pc (desktop e portatili) e
seiver (+ 6,5% in unità contro il -22,5%D del 2013).1
tablet, per effetto di una prima " saturazione",
hanno segnato un -10 , 1 per cento , mentre gli
smartphone non conoscono crisi registrando
vendite per 1 , 3 miliardi di euro (+ 15,4%).

Risultati positivi anche per il comparto del
software e delle soluzioni ICT con una crescita del
3,2 per cento (2,6 miliardi di euro ). Bene il softwa-
re applicativo (1,7 miliardi , +4%). Questo grazie al-
le piattaforme per la gestione web - incremento
dell'U , I per cento - e l'IoT (il controllo della pro-
duzione, l'energy management , l'automotive e
cosìvia) che ha registrato un aumento del 15,4 per
cento , compensando il calo delle soluzioni appli-
cative (-2,1%D).

Ha ripreso il software di sistema (+2,5% contro
il -3,2% del primo semestre 2013 ). In crescita, an-

che se lieve (+ 1,1%), ilmiddleware , a conferma del-
la tenuta della domanda di soluzioni innovative
per l'integrazione , la sicurezza e l'utilizzo ottima-
le delle risorse It.

Nonostante i servizi Ict siano complessivamen-
te in calo (-2,4% e poco più di 5 miliardi di euro), si
stanno facendo strada alcune componenti più in-
novative , quali ilbusiness dei servizi di data center
e il cloud computing . Il comparto è passato dai 722
milioni di euro del primo semestre 2013 ai 774 mi-
lioni di euro dello stesso periodo di quest'anno,
con un incremento di oltre il7 per cento . Determi-
nante è stato il contributo del cloud, che ha segna-
to una crescita del 35 , 7 per cento.

C RIPRODUZIONE RISERVATA

Il MERCATO DIGITALE IN ITALIA PER SEMESTRE
Valori in milioni di curo e variazioni %
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L'Italia non attrae
lo straniero
con la laurea

di Rassetta Cadeo

talia poco attraente per gli stranieri qualificati: meno di
uno su dieci tra quelli residenti nel nostro Paese può

_. -sfoggiare un grado di studio alto (tipo laurea). La metà ha
un'istruzione bassa e quattro su dieci non sono andati oltre
le superiori. In altri Paesi europei (si veda la tabella sotto),
invece, la quota di immigrati laureati è decisamente più
cospicua, fino a picchi del 5o% o nel Regno Unito e del 37%ia in
Svezia. È questa la fotografia che emerge dalla ricerca della
Fondazione Moressa, che ha analizzato i livelli di istruzione
nel nostro Paese e in Europa per verificare se l'Italia sia in
grado di richiamare anche profili qualificati, non solo i
lavoratori cui si pensa quando si parla di immigrati.

È vero che il momento è critico da anni per tutti - almeno
dal 20o8 -, che il 2014 ha raggiunto le cadute più allarmanti
sul fronte occupazionale, che talvolta avere un buon titolo di
studio non aiuta a trovare un impiego remunerativo, male
conclusioni alle quali giunge la ricerca non sono confortanti.
«Del resto, le dinamiche migratorie generalmente riflettono
la situazione interna- osserva Stefano Solari, direttore
scientifico della Fondazione -. I Paesi dove i residenti
autoctoni hanno alti livelli di istruzione presentano anche
una popolazione straniera maggiormente qualificata, come
è appunto il caso di Regno Unito e Svezia. In Italia, invece, si
rileva una quota molto esigua di laureati sia tra gli immigrati
sia tra gli italiani stessi. Lo studio conferma dunque la scarsa
capacità del Paese di attrarre stranieri altamente qualificati.
Inoltre rispetto al 2007 la percentuale di immigrati laureati è
calata a differenza di altri Paesi europei».

Il confronto

In effetti, anche limitando il confronto agli "autoctoni",
l'Italia non è messabene: insieme alla Spagna ha la più alta
percentuale di soggetti dotati solo di licenza media inferiore
(oltre il 40%, contro una media Ue del 27%). La Spagna però
ha uno scatto nella fascia dei laureati (il32,4° o), mentre
l'Italia resta in coda alla classifica: in media (con scostamenti
poco significativi sul territorio) meno del 15% degli italiani
ha concluso un corso universitario, quando la media Ue
supera il 25 per cento.

Speculare il ritardo se si guarda la popolazione immigrata:
nella Ue a 28 uno straniero residente su quattro ha in tasca
un diploma di laurea (con i picchi, appunto, di Regno Unito e
Svezia, dove la quota di chi ha conseguito un degree supera
persino quella degli autoctoni), mentre in Italia non si arriva
alio%io (siamo alle spalle della Grecia, che si ferma all'n% o, e
ben lontani anche da altri Paesi sotto la media, colpe
Germania, Austria o Spagna).

Nel nostro Paese la situazione - rileva ancora la ricerca - è
andata peggiorando. Dal 2007 al 2013 in Italia la quota di
stranieri laureati è calata di oltre un punto, mentre nella Ue è
aumentata: circa cinque punti in più sia tra gli stranieri sia
tra gli autoctoni, per non parlare del Regno Unito dove tra
gli immigrati è cresciuta di ben 20 punti. E un ulteriore
doppio primato (negativo) spetta all'Italia: abbiamo le
percentuali più alte di Neet (15-24enni che non studiano né
lavorano), il 21,2% fra gli italiani (il doppio che nei dieci Paesi
considerati) e il 31%io fra gli stranieri.

0 RIPRODII[IONE F.ISERVAiA

Livello di istruzione dei cittadini stranieri e autoctoni, 2013

Primi lo Livello bassa Livella medio' Livello alto
Paesi Ue
perresStra -

Au-
tacca

Stra-
Au-

tocco-
Stra.

Au-
tacca

stranieri i » ieri ni »ieri ni »ieri ni

Germania 42,2 14,9 38,1 59,3 19,8 25,8
Spagna 48 , 6 45,2 30 ,3 22,5 21,0 32,4

Regno U. 17,3 22 ,1 34,9 43.5 47,8 34,4

Italia 3tß.0 42,7 10,5 ' 42,4

+

.a5 '

'

I.1 4

Francia --- 49,3 26,4 26 ,4----A 44,3---- 24,4 F-29,2

Belgio 40,0 29,2 30,9 39,0 29,1 31,8
Austria 32,0 20,4 48 ,0 62,2 20,0 17,4

Grecia 48 , 6 33,3 40 , 5 41,4 11,0 25,3

Paesi Bassi 31,5 28,8 44 ,3 41,6 24,2 29,6

Svezia 38 , 5 21.7 24 ,3 47.3 37,2 31,0
UE28 1 2iIi 'i .36M ii 47.ù 1ii 2-1.-1 1' i 25,4

I Fonte: elaborazioni Fondazione leone Moressa su dati Eurostat
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Rivoluzioni Anche l'Africa ha scoperto importanti giacimenti di oro nero

Contrordine ragazzi
Imparate laleeLione americana
Il barile è (quasi) senza fondo
Dai timori degli anni Settanta fino al boom di produttività negli Usa
Washington in 10 anni ha diminuito del 40% a dipendenza estera

DI ROCCO COTRONEO

J
1 petrolio sta finendo, re-
steremo tutti a piedi.
Un'intera generazione -
tra gli anni '70 e '90 - è

cresciuta con questa certezza.
Come oggi avviene con il ri-
scaldamento globale o i danni
delle sigarette: è consenso ge-
nerale, lo dicono gli scienziati,
ripensiamo ai nostri compor-
tamenti o finiremo male. Inve-
ce non era vero niente. Il petro-
lio non è finito, anzi, non ne
abbiamo mai avuto così tanto,
in attesa di essere estratto e
raffinato. Ne possiedono in ab-
bondanza i Paesi ricchi e quelli
poveri, giace sotto i mari, i
ghiacci, i deserti e perfino dove
l'abbiamo trovato finora: appe-
na più in là, o più profondo.
Detto questo, resta intatto lo
spazio per i nostalgici dell'au-
sterity e delle profezie sulla fi-
ne dell'automobile: poiché il
petrolio è ancora tantissimo, il
mondo potrebbe continuare
allegramente a sporcarsi e
riempire l'atmosfera di gas
senza darsene conto. Le paure
di oggi come nemesi di quelle
di quarant'anni fa. Per ragioni
opposte.

Dove hanno I (iato, dun-
que, i profeti della fine dell'oro
nero? Come spesso accade
nella storia, in testa al mix di
ragioni c'è la tecnologia. De-
cenni fa non era facile immagi-
nare l'evoluzione dell'industria
petrolifera. Un po' come quel
famoso boss dell'Ibm quando
disse che nel inondo c'era mer-

cato appena per una manciata
di computer, o l'industriale che
rifiutò il brevetto del telefono
perché lo riteneva inutile. Le
cronache recenti del settore
sono ricche di annunci sulla
«più grande scoperta del de-
cennio».

Si contendono il titolo gli
Stati Uniti, il Brasile, il Messi-
co, l'Australia e persino la Sco-
zia, qualche giorno dopo il re-
ferendum per l'indipendenza
che basava il suo argomento
più forte proprio sulla ricchez-
za petrolifera. Nella classifica
2013 delle scoperte di nuovi
giacimenti ci sono sei Paesi
africani nei primi dieci posti,
una speranza per lo sviluppo
di questo continente. Alcune

di queste novità hanno riffe; i
geopolitici enormi, come la
possibile indipendenza ener-
getica degli Usa dal Medio
Oriente. Anche per questa ra-
gione molti degli scenari degli
ultimi tempi vanno presi con le
pinze. Come si è esagerato nel
pessimismo, ora il gap tra gli

annunci e la realtà può essere
grande.

Almeno tre sono le rivolu-
zioni tecnologiche che hanno
permesso di trovare petrolio
dove prima non si poteva arri-
vare: quella shale messa a
punto negli Stati finiti; l'of-
fshore profondo, oltre gli strati
di roccia in fondo al mare, sul
quale si è specializzato soprat-
tutto il Brasile; la capacità di
estrarre dalle sabbie bitumi-
nose, presenti soprattutto in
Canada e in Venezuela.

Lo shale oil è ottenuto dalla
frantut izione di rocce che
conservano petrolio nei pori
(qualcosa di assai simile avvie-
ne con il gas). Questa tecnica
consente anche trivellazioni

orizzontali», un tempo im-
pensabili. È invasiva per l'am-
biente, ma permette una pro-
duzione abbondante in poco
tempo. Secondo l'ultimo rap-
porto dell'lea, Agenzia inter-
nazionale per l'energia, grazie
a questa tecnologia gli Usa su-
pereranno tra qualche setti-
-iana la produzione dell'Ara-
bia Saudita, per la prima volta
dal 1991. In una manciata di
anni la produzione americana
è praticamente raddoppiata.

Nel 2015 agli Usa basterà
importare appena il 21 per
cento dei consumi interni (era
il 60 nel 2005!). Memori degli
errori del passato, gli esperti
ammoniscono che la festa del-
lo shale oil potrebbe durare
poco e dopo il 2020le importa-
zioni di greggio tradizionale
torneranno a crescere. Nella

classifica delle riserve conven-
zionali, gli Stati Uniti sono ap-
pena al 14esimo posto. Ma le
stime sostengono che nel mon-
do di shale oil ce n'è cinque
volle in più del greggio che sia-
mo abituati a conoscere.

L offshore di nuova genera-
zione può cambiare il destino
di Paesi come il Messico (dove
il petrolio era dato in rapido
esaurimento appena pochi an-
ni fa) e il Brasile, che sogna
l'indipendenza energetica e un
futuro da gigante esportatore.
Sul pre-sal al largo di Rio de
Janeiro (si chiama così perché
il petrolio è sotto uno strato di
roccia e sale) sono circolati nu-
meri assai diversi. È la più
grande scoperta nella sua cate-
goria, ma l'enorme costo di
produzione è un fattore chiave:
estrarlo costa attorno ai 45
dollari al barile, e se i prezzi di
mercato dovessero scendere
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sotto i 70-80 dollari la redditi-
vità del pre-sal andrebbe in
crisi. Enormi costi di produzio-
ne attendono anche le sabbie
dell'Orinoco, in Venezuela. Il
greggio qui conservato viene
già conteggiato come riserva a
tutti gli effetti, proiettando il
Paese sudamericano al primo
posto al mondo, davanti al-
l'Arabia Saudita. Ma il suo de-
stino è incerto, perché il rigido
monopolio statale del Paese
non ha le risorse sufficienti, e
l'ideologia chavista ha impe-
dito finora una presenza di pe-
so delle compagnie straniere.
Trattasi di greggio assai pe-
sante, difficile da lavorare: lo
stesso problema ha il Canada,
che ha riserve simili al Ve-
nezuela e negli ultimi anni ha
superato in potenzialità pro-
duttori storici come Iran, Irak
e Russia.

E presto per sapere se la
mancata profezia sulla fine del
petrolio - e il boom recente di
scoperte - avrà davvero in-
fluenza sugli equilibri mon-
diali. In una recente inchiesta
il Wall Street Jornal fa notare
che l'evoluzione tecnologica
andrà avanti ancora a lungo,
ma la scoperta di sempre nuo-
vi giacimenti non sono un
buon motivo per smettere di
pensare ad un mondo senza
petrolio. Al contrario: senza
l'affanno dell'armageddon
energetico, il mondo può pen-
sare a fonti di energia più puli-
te in modo più razionale.

RIPRODUZIONE RISERVATA

li confronto __ a L, ¢ II gas in Italia

E PETROLIO PRCkIDï1y"ïNE IN CRESCITA , COPERTURA

roo , Dn €tìrnnstr ,; c€ , 1 á DELLA DOMANDA

LE RISERVE PER PAESE

Ylessico, Brasile
e Venezuela sono
in cima alla lista dei
Paesi produttori
di domani

ita$ï.,G '

DA DOVE IMPORTIAMO
r ASSIUPalmoko'ìa
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CLAUDIA SEGRE, SEGRETARIO
GENERALE DIASSIOM FOREX
"L'OBIETTIVO PRIMARIO DEVE
ESSERE LA TUTELA DEI
RISPARMIATORI. I PROMOTORI
FINANZIARI L'HANNO GIÀ
AVUTO. NOI CI SIAMO RIVOLTI
IN PRIMO LUOGO ALLA
CONSOB E ALLA BANCA
D'ITALIA"

Luigi Dell'Olio

< erchéesiste unalbo dei
promotori e lo stesso

non avviene per i professionisti
delle sale operative? Eppure in
entrambi i casi l'obiettivo pri-
mario deve essere la tutela dei
risparmiatori e la garanzia di
adeguate professionalità». So-
no due domande che Claudia
Segre, segretario generale di
AssiomForex (associazione de-
gli operatori sui mercati dei ca-
pitali, con 1.300 soci apparte-
nenti a 450 istituzioni finanzia-
rie), rivolge al legislatore e alle
autorità di controllo sui merca-
ti.

Chi opera sul mercato da più
tempo ricorda che fino a una
ventina di annifal'ingresso nel -
le sale operative era riservato a
coloro che potevano esibire
una certificazione internazio-
nale. Non vi era un obbligo di
legge in merito, ma si trattava di
una prassi condivisa tra gli ope-
ratori internazionali. Lo scena-
rio è cambiato quando ha preso
il via il processo eli consolida-
mento del settore, prima con la
nascita di grandi gruppi a livel-
lo nazionale o sovraregionale,
quindi con l'avvio della "dieta"
imposta dalla crisi internazio-
nale e dalla diffusione delle
banche online. In questo sce-
nario l'autoregolamentazione
è saltata e in alcuni casi è capi-
tato che vi fossero passaggi da
una funzione all'altra all'inter-
no dello stesso gruppo banca-
rio. «Non possiamo rischiare
che compiti delicati come la re-
lazione coni risparmiatori e gli
intermediari finanziari venga-
no affidati a persone che non
offrono adeguate garanzie in

termini di competenze», ag-
giunge Giuseppe Attanà, che di
Assiom Forex è presidente.

Allargando lo sguardo al di là
dei confini nazionali, lo scena-
rio è piuttosto variegato, in bar-

ha agli auspici di dar vita a un si-
stema di regole omogeneo a li-
vello comunitari. In Olanda, ad
esempio, esiste un albo ad hoc
per i professionisti del settore,
mentre in Germania la Bunde-
sbank "raccomanda" le certifi-
cazioni, con un'attività di mo-
ral suasion, che in ambito ban-
cario spesso conta quanto le re-
gole scritte. Mentre inltalia, co-
me si è detto, non esistono vin-

Adesso vogliono l'Albo
anche iprofessionisti
delle sale operative

"VI1/41
Qui sopra,
Claudia
Segre (1),
presidente
Assion Forez,
Giuseppe
Vegas (2),
presidente
Consob
e Ignazio
Visco (3),
governatore
Bankitalia
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coliinmerito. Cosìl'associazio-
ne si rivolge in prima istanza
alla Consob e alla Banca d'Italia
perché dispongano una racco-
mandazione, chiedendo a ban-
che e sim di destinare a questi
compiti solo professionisti che
hanno ottenuto certificazioni
internazionali. «Si tratterebbe
di un primo step, in vista della
successiva creazione di un albo
professionale», aggiunge Se-
gre.

In attesa di risposte, Assiom
Forex da tempo si muove in
proprio con un programma di
corsi ideati in aderenza alle re-
gole fissate dall'Aci-Financial
market association, alla quale
aderiscono organizzazioni di
professionisti del settore di 65
Paesi (1.860 coloro che hanno
ottenuto la certificazione nel
2013, un dato in crescita rispet-
to ai 1.317 del 2012). L'Associa-
zione internazionale terrà il

prossimo convegno annuale a
Milano dal 3 al7 febbraio pros-
simi, in contemporanea con il
congresso nazionale diAssiom
Forex. «L'Aci ha messo a punto
il Model Code, che da una parte
contiene una serie di regole di
buona condotta ed etica a tute-
la della trasparenza del merca-
to, e dall'altra serve a rilevare i
requisiti di competenza in capo
ai professionisti del settore
bancario che vengono in con-
tatto con clienti e intermedia-
ri».

Un intervento delle autorità
di mercato, secondo il presi-
dente di Assiom Forex, è indi-
spensabile anche per riconqui-
stare la fiducia perduta dei ri-
sparmiatori, che si mantiene a

livelli contenuti nonostante il
recupero dei listini negli ultimi
anni. «Occorrerà tempo per
tornare ai livelli pre-crisi»,
commenta Attanà, secondo il
quale l'Italia resta sotto osser-
vazione a livello internaziona-
le. «A dicembre ci attende un
passaggio molto delicato con il
pronunciamento sul rating so-
vrano da parte di Standard &
Poor's». Dopo due outlook ne-
gativi gli analisti americani do-
vranno prendere una decisio-
ne: quindipotranno solo rialza-
reo ribassare il giudizio, che og-
gi si attesta a BBB. "Nel secondo
caso, per rispetto agli statuti so-
cietari, molti fondi internazio-
nali sarebbero costretti a ridur-
re l'esposizione verso il nostro
Paese, producendo danni
enormi", aggiunge. «Con rica-
dute anche sulle banche, che
sono piene di titoli sovrani ita-
liani».

L'espertononsi attende, infi-
ne, un grande beneficio per l'e-
conomia reale dall'eventuale
avvio di un quantitative easing
da parte della Bce, che per altro
arriverebbe "troppo tardi".
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Palazzo dei Giureconsulti , sede della Camera di Commercio di Milano

Camere di Commercio
la fabbrica delle poltrone
Eugenio Occorsio

i tempi dei pentapartito la Camera di Com-
ercio di Roma spettava rigorosamente al

Psdi, socio junior della coalizione. A Torino re-
gnava il potente democristiano Cario Donat Cat-
tin, ministro dell'Industria, e il vertice della Cdc
era indiscutibilmente appannaggio del Pci. Nella

rossa Bologna, viceversa, la poltrona era ga-
rantita alla Dc. Preistoria? Solo in parte. La
riforma del 1993 ha tolto ai partiti questa sine-
cura sancendo che la presidenza delle Cdc do-
vesse essere espressionedegli imprenditori ma
è, dopo più di vent'anni, attuata solo in parte.

segue a pagina 4
con un'intervista di Roberto Mania
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L'impero delle Camere di commercio
uii tesoro da due miliardi e mezzo

IL GOVERNO SPINGE PER ABOLIRE
QUESTI CENTRI DI POTERE, IL
PARLAMENTO È PRUDENTE: MA
TUTTI, PERFINO GLI INTERESSATI,
RITENGONO URGENTE RIFORMARE
UN SISTEMA CHE HA SACCHE DI
INEFFICIENZA E CLIENTELISMO

Eugenio Occorsio

segue dalla prima
Troppa lentezza, dice ora il governo,

che così ha assestato alle Camere un
micidiale uno-due: prima ha inserito nel
decreto-semplificazione di giugno, con-
vertito in legge a fine luglio, il taglio dei di-
ritti annuali che pagano le imprese alle
Cdc: il35% nel2015, il 40% nel 2016 e il 50%
a regime nel 2017. Subito dopo ha rincara-
to la dose con il disegno di legge 1577 sulla
riforma della pubblica amministrazione,
che all'articolo 9 prevede il taglio totale e
immediato dello stesso diritto nonché la
sottrazione della principale attività delle
Camere, la gestione del registro delle im-
prese, trasferita al ministero dello Svilup-
po. «In pratica, la soppressione», conclude
amareggiato PietroAbate, segretario gene-
rale della Camera di Commercio di Roma.
«Anche se questa seconda "tagliola" non

scatterà, il danno che
già ci è stato arrecato
è pesantissimo. A
fronte il beneficio
per le imprese è mi-
nimo: il contributo
"integrale" costa 88
euro l'anno perle dit-
te individuali, 200
per le imprese fino a
100mila euro di fat-
turato e poi via via fi-
no a un massimo di
40mila per le poche
grandi multinazio-
nali italiane. In me-
dia, per il 94% delle
aziende l'onere è in-
feriore ai cento euro

l'anno».
Ma Matteo Renzi

lo dice fin dalla prima
Leopolda: l'obiettivo
è di smantellare un
sistema di potere
economico a se stan-
te. «Troppe volte si è
dimostrato autorefe-
renziale», conferma
Paolo Guerrieri, eco-
nomista della Sa-
pienza. Se questo è lo
scopo, non sarà faci-
le disboscare le oltre
1800 partecipazioni
acquisite in 150 anni
di storia in imprese di
tutti i tipi, dalle infra-
strutture (autostra-

de, porti, aeroporti) alle istituzioni cultura-
li, dalle aziende di promozione alle Fonda-
zioni di origine bancaria e ai Confidi (ai
qualile CdC garantiscono 85 milioni l'anno
in media con un effetto moltiplicatore si-
gnificativo). Perle sole quote azionarieilca-
pitale investito è di 750 milioni, e pruden-
zialmente si calcola che oggi valga più di un
miliardo. E generano un vortice di posti in
consiglio d'amministrazione, a volte mul-
tipli, quantificabile oggi m2500-3000 posti.

Le 104 Cdc italiane, una per provincia,
insistono sulla validità del servizio che of-
frono e sull'importanza per le aziende a li-
vello locale, sia con le loro partecipazioni di
capitale sia con i loro contributi finanziari
alle garanzie per le piccole imprese (so-
prattutto attraverso i Confidi), e ancoracon
il loro aiuto per l'internazionalizzazione.
«Questa vicenda - spiega Matteo Caroli, or-
dinario di gestione delle imprese alla Luiss
- è paradigmatica del Paese: ci sono eccel-
lenze, cioè Camere che giocano un ruolo
positivo nello sviluppo, e altre che esistono
solo per autoalimentare il loro potere. So-
no dei "salottini" dell'economia, e se i sa-
lotti buoni sono out offashion nell'alta fi-
nanza, non altrettanto in provincia».

Nulla di tutto questo per gli interessati.
L'Unioncamere calcola che il danno per il
tessuto economico delPaese appunto peri
tagli al sostegno delle economie locali, sarà
pari - solo con il dimezzamento del contri-
buto delle imprese che è già legge - a 1,7 mi-
liardi di valore aggiunto nel 2015, 1,9 nel
2016 e 2,5 miliardi nel 2017. E' questa la
principale fonte difinanziamento del siste-
ma camerale, 800 milioni nel 2013 su 1,4
miliardi di entrate totali: il resto viene da
certificati e altri servizi. Ma a questa cifra è

da aggiungere almeno un altro miliardo di
valore delle partecipazioni. «Possiamo e
dobbiamo migliorare ma rappresentiamo
un punto di forza della PA e siamo oggetti-
vamente importanti perilterritorio», affer-
ma Carlo Sangalli, presidente della CdC di
Milano nonché della Confcommercio.
«Noi siamo un pezzo efficiente del settore
pubblico, gestito dalle imprese per le im-
prese. Siamo parte della soluzione, non del
problema. Pensate solo allo slancio e al so-
stegno finanziario che qui a Milano stiamo
dando all'Expo». Quanto al registro delle
imprese, rincara Ferruccio Dardanello,
presidente dell'Unioncamere, «è frutto di
un lungo e meticoloso lavoro di informa-
tizzazione eriunione di competenze prima
disperse fra tribunali, comuni e province. Ë
un'anagrafe intelligente di tutte le imprese
operanti nel territorio italiano, oltre 6 mi-
lioni, in grado di fornire in tempo reale
qualsiasi informazione e controllo. Il certi-
ficato antimafia, tanto perfare un esempio,
siamo ingrado di produrlo inpoche ore con
assoluta certezza: una best practice che ci
viene riconosciuta anche all'estero. E poi ci
sono le conciliazioni perle controversie fra
imprese, 42milal'anno conunrisparmio di
130 milioni per le parti, nonché altri servi-
zi, dall'export all'innovazione, che valogo-
no oltre 500 milioni l'anno». Favorevole è
anche il giudizio di Giuseppe Bortolussi,
segretario della Cgia di Mestre: »E la parte
più efficiente della PA. Il sistema si autofi-
nanzia per l'81 % e l'intera struttura assor-
be lo 0,2% dei 715 miliardi di spesa pubbli-
ca. E fra i12003 e i12012 il personale è dimi-
nuito del 12% rispetto a16,9% del comples-
so del settore pubblico».

Ma allora perché tanto accanimento
contro quest'antica istituzione, tradizio-
nale cerniera fra il tessuto imprenditoriale
e la macchina pubblica? «C'è un equivoco
di base: noi non siamo una branca della
pubblica amministrazione come le altre -
afferma il presidente della Camera di Com-
mercio di Avellino, Costantino Capone -
perché non costiamo un euro allo Stato, ci
autofinanziamo e forniamo servizi per le
aziende, dall'organizzazione e la parteci-
pazione alle fiere specializzate in Italia e al-
l'estero fino alsostegno a iniziative promo-
zionali». Ma Sangalli ammette: «Abbiamo
ampi margini di miglioramento». Un erro-
re che ha alimentato l'immagine di con-
venticola autonoma di potere è stato non
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fare le elezioni dirette dei vertici come pre-
vedeva la riforma del '93. Spiega Abate:
«Tutte le aziende operanti su un territorio
dovevano votare il loro presidente, era lo
spirito della riforma. Invece hanno preval-
so piccole gelosie e smanie di potere fra le
associazioni di categoria, che usano criteri
di nomina ego vernance avolte discutibili».
Il nostro, assicura Dardanello, «è un siste-
ma che si autofinanzia e restituisce risorse
alle aziende e all'erario. Perché metterlo in
discussione?»Mala realtà è più complessa:
sicuramente, spiega Guerrieri, le Camere
vanno riformate in fretta, va azzerato ilruo-
lo di stanza di compensazione fra istanze
politiche «degne della prima repubblica»,
però «il tutto va fatto nell'ambito di un pro-
getto organico di politica industriale, qua-
le ilgovemo purtroppo non dimostra affat-
to di possedere».

Per le verità qualche dubbio ha comin-
ciato a palesarsi: giovedì scorso la commis-
sione Industria del Senato ha dato ilparere
consultivo sul pacchetto di riforma dellaPA
sentenziando che può andare avanti pur-
ché venga stralciato l'articolo 9, appunto
quello della virtuale soppressione della
CdC. «Le Camere sono un'istituzione anti-
ca, radicata nel territorio e utile per aiutare
le imprese», ha tagliato corto Massimo
Mucchetti, economista e senatore Pd. Ma
Guerrieri obietta: «Il sistema di potere del-
le Camere è indifendibile per il viluppo di
interessi diparte che si sono abbarbicatiin-

c 1:1

Matteo Caroli , docente di Gestione dell'impresa alla
Luiss (1); Paolo Guerrieri , ordinario di economia alla
Sapienza; Giuseppe Bortolussi (3),
segretario generale della Cgia di Mestre

torno a uno strumento che dovrebbe ge-
nuinamente aiutare le aziende. Certo, al-
trettanto inaccettabile è il semplicismo di
inserire un taglio secco senza precisare do-
ve andranno a finire attività, attribuzioni,
partecipazioni». Aquesto proposito, circo-
la l'ipotesi della solita Cassa D epo siti e pre-
stitiperri levareil"tesoro", ma ètuttadave-
rificare. Quanto alpersonale, rebussicstan-
tibus, cioè con il contributo delle aziende
dimezzato, sarebbero a rischio 2-3000 po-
sti soprattutto nelle società di servizi affi-

liate alle Camere, i cui dipendenti hanno un
contratto privato (categoria commercio).
Per i circa 9mila dipendenti delle Camere
vere e proprie il discorso è più complesso
ma altrettanto rischioso: sono infatti di-
pendenti pubblici il cui stipendio è pagato
non con soldi statali ma direttamente dalle
Camere che si autofinanziano con i contri-
buti delle imprese.

Una via da percorrere subito sarebbe
quella dell'autoriforma di cui parlava San-
galli. Dall'assemblea Unioncamere dello
scorso aprile è uscito l'impegno a ridurre il
numero delle Camere da 105 (unaper ogni
provincia) a40-45. «C'èunmucchio diinef-
ficienze, sprechi e diseconomie», confer-
ma Guerrieri. E da un lato all'altro del Pae-
se si stanno cominciando a organizzare fu-
sioni, sinergie e accorpamenti: Treviso e
Padova, Pisa e Livorno, per esempio. Nel
Lazio l'obiettivo è rimanere con una Came-
ra a Roma e con un'altra che accorpa le
quattro province. Ma sono solo tentativi,
discussioni. Per un sistema che ci hamesso
vent'anni a rendersi conto di essere stato
oggetto di unariforma, e che ora fronteggia
un governo che scalpita per smantellare
tutto, anche a costo di risultare maldestro,
significa camminare suun sentiero sempre
più stretto.

Carlo
Sangalli (1),
presidente
della Camera
di Commercio
di Milano;
Pietro Abate
(2), segretario
generale della
CdC di Roma;
in basso
Antonella
Mansi,
vicepresidente
della
Confindustria

La Camera di
Commercio di
Milano è socia
con poco più
del 10%
nell'Expo
2105,
partecipazione
che si
aggiunge alle
tante già
esistenti
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LE PARTECIPAZ IONI DELLE CAMERE DI CO MMERCIO
Società quota % Società quota %

FIERA DI ROMA 56,00 GROSSETOFIERE 46,50
AEROPORTO GLIGLIELMO MARCONI DI BOLOGNA 51950 CENTRO INGROSSO DI PORDENONE 79,00
MERCATO AGROAL1MENTARE Di BARI 09g2ß AURUM ER PURPURA (AT) 30,30
AU'OSTRADADEI FIOR (GE) 6,40 MARINA DI PESCARA 100 9 00
AEROPORTO DI CATANIA 62950 CAR ROMA 35,00
FIERA DI PADOVA IMMOBILIARE 47,90 AEROPORTO UMBRO DI S. EGIDIO 34,50
RIMINI CONGRESSI 33,30 AEROPORTI DI ROMA 1900
AUTOSTRADE L OMBARDE (SAI) 3,40 SOCIEI;4 ABRUZZESE GESF ONE AEROPORTO 53,60
IMMOBILIARE FIERA DI BRESCIA 65,40 PARCO SCIENTIFICO E TECNOLOGICO GALILEO 47910
BOLOGNAFIERE 13950 PORTO DI LIVORNO 2008 27,00
AEROPORTO DE CAGLIARI 94,40 MERCATO AGROALIMENTARE DE REGGIO CALABRIA 54,60
AEROPORTO DI VERONA ;/ LL',FRANCA 40,70 AEROPORTO DI REGGIO EMILIA 29,70
A4 HOLDING W8 AZIENDA AGRICOLA DIMOSTRATIVA 71,00
SOCIETA IN`RASTRUTTURE TOSCANE 33900 FINAINZIARIA BOLOGNA .METROPOLITANA 32,80

INTERPORTO DI PADOVA 269$0 BOLOGNA CONGRESSI 32,70
FIRENZE FIERA 33,50 SOCIETÀ AEROPORTUALE FANUM FORTUNAE 41,20
BERGAMO FIERA NUOVA 59,00 PROMOSEENA 82,30
MAGAZZINI GENERALI DI VERONA 33835 F IP RE 01:11E MARCHE: 52,90
AEROPORTO BRESCIA E MONTICHIARI 50,50 POLO LOGISTICO DEL BIONE. LECCO-MAGGIANICO 27,40
SVILUPPO COMO 50,00 GROSSETO SVILUPPO 48,20
AUTOSTRADE DELLA SERENISSIMA 23,60 AGRICOLTURA TERRITORIO AMBIENTE E MERCATI 87,40
AROPORTO DI PALERMO 22970 TECNOPOLO ROMA 33,00
AEROPORTO SALERNO-PONTECAGNANO 67,00 ALATOSCANA 28,40
FONDAZIONE PATRIMONIO FIERE (PU) 100,00 TIRRENO BRENNERO 70,40
CENTRO FIERISTICO DELLA SPEZIA 55,70 MARINA DI CROTONE 100,00
INTERPORTO DELLA TOSCANA CENTRALE 25,00 SOCIETÀ AEROPORTO DI VITERBO 33,30

UDINE E GORIZIA FIERE 46g5ß FIERA DI GALATINA E DEL SALENTO 26,50
INFRASTRUTTURE ALTA VAI CAMONICA (RS) 26g7ß MAGA?'INI PER DEPOSITO DERRATE DI BOLZANO 35,00
MERCATO AGROALIMENTARE CALABRIA 50,70 AEROPORTO DI SANT'ANNA (KR) 53,90
PORTO ANTICO DI GENOVA 43840 FUNICOLARE MALCESINE-MONTE BALDO 25,00
FIERA VICENZA 32910 TO.RO. - TOSCO ROMAGNOLA 29,70
AEROPORTO DI GENOVA 259ßß FIERA DI GENOVA 17,20
FIERA DE FORU 27,10 AUTOSTRADA ALEMAGNA 17,10
CONSORZIO AGIRO1NDUSTRI.ALE DI VERC)h,A 33,34 EXPO MILANO 10,00
CENTRO INGROSSO FIORI 91815 MILANO TANGENZIALI 4,00
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Studi Una ricerca sugli effetti di anticipare il pagamento dei Tfr

to vale dawero
la liquidazione in busta paga
Studio dei consulenti del lavoro: dai 50 agl i 87 eu ro a l mese
Due i nodi da risolvere: tassazione e finanzia menti alle Pmi
DI ISIDORO TROVATO

L
a proposta è di quelle
scioccanti: anticipare in
busta paga il Tfr per au-
mentare il potere d'acqui-

sto del ceto medio. Da quando il
premier Matteo Renzi ha ventila-
to l'eventualità di stravolgere il
ruolo storico e sociale della «li-
quidazione», si è scatenato il di-
battito sul tema. La Fondazione
studi dei consulenti del lavoro,
professionisti pienamente coin-
volti in questa riforma, ha elabo-
rato una serie di dati attraverso i
quali proviamo a spiegare meglio
lo scenario su che cosa potrà acca-
dere qualora questa riforma di-
vent - e realtà.

In Italia ci sono circa 12 milioni
di lavoratori nel settore privato e
oltre 3 milioni di lavoratori pub-
blici. In base alle prime indiscre-
zioni l'anticipo del Tfr dovrebbe
riguardare esclusivamente i lavo-
ratori del settore privato. Questo
significa che «la liquidazione»
che matura ogni anno (e di cui te-
ner conto) è di circa 21 miliardi e
mezzo. A essere interessati al-
l'eventuale riforma sono solo i la-
voratori assunti nelle aziende con
meno di 50 dipendenti perché per
le imprese aziende oltre i 50 di-
pendenti il Tfr rimasto in azienda
è destinato al Fondo di Tesoreria
Inps e diventa intoccabile (salvo
modifiche).

scelta del governo di cui si sta di-
scutendo. In questi casi, i giudici
hanno stabilito il principio che
l'erogazione mensile cambia la
natura della retribuzione poiché
diventa ordinaria e non «specia-
le». Quindi questo significa che
automaticamente, in base ai prin-
cipi generali dell'ordinamento, le
aziende devono pagarci i contri-
buti e i lavoratori devono pagare
le imposte ordinarie e non più
agevolato. «Qualora si volesse
conservare l'esenzione contributi-
va e fiscale - spiega Marina Cal-
derone, presidente dei consulenti
del lavoro - va valutato se questa
esenzione non debba avere una
copertura finanziaria».

Ma a quanto ammonta la som-
ma del Tfr che sarebbe disponibi-
le nelle buste paga dei lavoratori?
Dalle proiezioni effettuate dai
consulenti del lavoro questa ini-
ziativa legislativa metterebbe a
disposizione dei lavoratori (con
stipendio di circa 1.500 euro) cir-
ca 50 euro mese (ipotesi di Tfr
erogato al 500/), circa 62 euro
(ipotesi di Tfr erogato al 750/.) e
circa 82 euro (ipotesi di Tfr eroga-
to al 100%). La somma può varia-
re di pochi euro in eccesso (circa
5) nel caso in cui venisse conser-
vato il regime fiscale agevolato
oggi previsto.

Da u.I'indagine effettuata al-

l'interno delle microimprese è
emerso che i piccoli imprenditori
hanno interesse a liquidare il Tfr
per creare un buon clima azienda-
le e per evitare di dover accanto-
nare somme che poi si ritrovano a
dover corrispondere in sede di
cessazione del rapporto di lavoro
e che sono consistenti rispetto al
loro volume di affari.

«Resta però il fatto che non si
tratta di un vero aumento delle re-
tribuzioni ma solo di un finanzia-
mento che i lavoratori fanno a se
stessi, anticipando il godimento di
indennità future - commenta
Rosario De Luca, presidente della
Fondazione studi consulenti del
lavoro -. In nome però di una
iniezione di denaro immediata, si
rischia di compromettere pesan-
temente gli equilibri pensionistici
e, soprattutto, di condannare le
generazioni di futuri pensionati a
una grama esistenza».

Già in pa 1 saio pochi i: iprendi-
tori hanno preferito versare il
trattamento di fine rapporto in
busta paga, anticipando di fatto la
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Non si può invocare la mancata ricezione se il programma non è stato installato

ec
otificavalida anche con 1

Aldo Monea

Lavolontaria mancata instal-
lazione del software per leggere
gli allegati della posta elettroni-
ca certificata (Pec) rappresenta
un comportamento colposo in
senso lato. Se si tiene questa con-
dotta, pertanto, non si può invo-
care la forza maggiore in caso di
mancata conoscenza di un allega-
to decreto ingiuntivo ricevuto ri-
tualmente via Pec. t quindi inam-
missibile l'opposizione tardiva
allo stesso decreto ingiuntivo.
Lo ha affermato il tribunale di
Mantova con la sentenza del 3
giugno scorso.

La vicenda
Un artigiano ha aperto, come ri-
chiede la normativa, una casella
di Pec. Il 26 febbraio scorso ha vi-
sto l'e-mail di un avvocato, senza,
però, riuscire ad aprire gli allegati.

so
possibilità tecnica di aprire gli allegati

Ha chiesto chiarimenti al profes-
sionista, ma non ha ricevuto rispo-
sta. Il27 marzo ha fatto interveni-
re un tecnico di computer, ap-
prendendo solo allora che l'allega-
to era la notifica di un decreto in-
giuntivo per un suo debito verso
un dipendente. Solo il 7 aprile
scorso, pertanto ben oltre i termi-
ni di legge, ha proposto opposizio-
ne contro il decreto, adducendo
come giustificazione che nessu-
no gli aveva segnalato la necessi-
tà di installare programmi ad hoc
per "scaricare" notifiche e soste-
nendo, comunque, la tempestivi-
tà dell'opposizione perché il ter-
mine utile era decorso dal27 mar-
zo, data di effettiva conoscenza
della notifica.

Il lavoratore, da parte sua, ha so-
stenuto che la notificazione via
Pec è legittima dai 24 maggio 2013,
data di entrata in vigore delle mo-

difiche alla legge 53/1994 sulla fa-
coltà di notificazione da parte de-
gli avvocati, e, considerato che era-
no trascorsi i termini per l'opposi-
zione, ha chiesto al tribunale di di-
chiarare inammissibile l'opposi-
zione per tardività.

La decisione
In primo luogo, il tribunale ha
affermato, sulla base degli arti-
coli i e seguenti della legge
53/1994, che:

l'avvocato, rispettando i pre-
supposti di legge, può notificare
atti con Pec, salvo che l'autorità
giudiziaria disponga la notifica
dipersona;

la notificazione telematica
va eseguita all'indirizzo del de-
stinatario risultante da pubbli-
ci elenchi;

la notifica va fatta allegando, al
messaggio Pec,l'atto danotificare;

la notifica si perfeziona, per il
notificante, al momento della
generazione della ricevuta di
accettazione prevista dall'arti-
colo 6, comma 1, del Dpr
68/2005, e, per il destinatario,
nel momento in cui è generata
la ricevuta di avvenuta conse-
gna prevista dall'articolo 6,
comma 2, dello stesso Dpr.

Il tribunale ha non solo con-
statato che la notificazione è av-
venuta secondo legge, ma an-
che che non è emersa una causa
di forza maggiore, essendo la
mancata conoscenza del decre-
to ingiuntivo dovuta a compor-
tamento volontario e "lato sen-
su" colposo dell'ingiunto, che
non ha installato il software per
leggere gli allegati.

Il tribunale ha stabilito che l'op-
posizione è stata tardiva e, quindi,
inammissibile, determinando il
passaggio in giudicato del decre-
to ingiuntivo. L'inammissibilità
del ricorso ha precluso valutazio-
ni sul merito. Inoltre, il giudice ha
comunque osservato che l'oppo-
nente, avendo pagato in udienza,
ha riconosciuto l'obbligazione.

Verso la telematica

La normativa sulla notifica via
Pec è in vigore dal 24 maggio
2013. Si tratta, quindi, di disposi-
zioni che hanno preceduto l'ob-
bligatorietà del deposito telema-
tico del decreto ingiuntivo e de-
gli atti endoprocessuali, che si ap-
plica ai procedimenti iniziati dal
30 giugno scorso.
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i nvio telematico

come quello postale
I.A IrA SIII iSSit,IU` dCIl' lllti hCP

viA tC I CmAtiCA cll-ettuAtA in
hic AI l'A rtiC„I„ 48 del
dccrct„ IceISIAUv„82 del
'()()ti (Ct , IIIC St,Sl iluilt,
dAll'A rlict,lt, Ct,IlllllA i, del
decreto ICgÍsI,1lÍVo 'itidCl
2(n()) c(-luivAlc AIIA
I)t,liliCA7it,IlC pcr mc77„ del
1;CrA i7it1 pt,SlAlc, IA CIILAI( Si

hA pcreSCUIuitA 11 CI
Ill„Illent„ in Cui AiCIIC

ecncrAtA IA riccv utA di
AvvcnulA Co nscenA dA pArtc
del  CSIt,rC di pt ,s l'l

clctU,uliCA CcrtiÏiCAtA del
dcSlinnlAri„cci(,
indipcndcntcncntc dAIIA
'npcrturA" del meSSA i ,.
(.Or(e d'al)l.°ll(, di ßr,ll,';na,
sen(enza del r) rnla<',,,>i(, :rn4

Atti introduttivi,

se rve 1 carta
i_'ArUC„I„ u -hI5 dcl dccrcO,
Ic  c7 t) '_ )P_SAIICÌSCc

l'„hhlle„ {cll'Inv'It, Ct,il
nn,dAlilS tclenmtichc dc li
Atti cnd,pr„CedinlentAli,
11 1A nullA prcvcdc SLieli Alli
inU-„duttivi di Attorc c
C, u1v enul,,. Si U-AttA di un
vu„t„ 11 (n-n1Ativ„ ncl
prt,CC`Sst, Civilc tclcnlAtiC,,,
Chc vA C,dn1At„ AppIICAnd,
IA diSciplinA cncrAlc SuIIA
Ct,Slilu7it,Ilc dcllc pArti.
(Zi(indi,in hAScAgliArtiC,di

io() c 107 del C„dlcc di
pr„CedurA Civilc, Chc
rce„IArn, IA Ct1SlillL7it1I1c ncl

—iudizit, di C0U1ni7i0nr
1; CI17A IAPC ri1"crinlCI l„AI

I'CI, l'Allt, di Ci IA 7i t,I1C C IA
Ct, I11pArSA di 01SlÍllt7Ít1I1C

dCVt,Ilt, CsSCrC adCpt LSÍ IA IÍ»

in CAI1CcIlcrlA.

l rihiuiale di l'adln a,
sen(enza del Se(lernil)re -2rn4
...................................................................
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